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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

GIOVENTU’ 

 

Non vogliamo accusa-

re nessuno, sia chiaro 

sin dall’inizio di questo 

redazionale, ma solo 

illustrare come talvolta 

le passioni politiche fini-

scano per offuscare la 

vista dei troppo appas-

sionati tifosi. Stiamo 

parlando (ancora) del-

l’Assessore “giovane” 

Gianluca Imperadori, 

certo da sostenere in 

un mondo politico ove i 

giovani amministratori 

sono pochi, ma esem-

pio di innamoramento 

senza tema di dubbi o 

incertezze. Nel suo ca-

so la passione è sostan-

zialmente per la signora 

ora Sindaco, sin da 

quando lei era solo As-

sessore e poi Vicesin-

daco. Il binomio Zano-

la-Imperadori regge 

ormai da una decina 

d’anni e nulla ha incri-

nato il rapporto di stret-

ta fiducia tra loro, tanto 

che ora lui gestisce an-

che gli Assessorati che 

erano di lei.  Stavolta il 

tema che svolgiamo 

negli articoli principali 

riguarda quanto di-

chiarato dall’uno e 

dall’altra negli ultimi 

Consigli comunali. Trat-

tasi di frasi a verbale, 

non di nostre interpre-

tazioni e quindi ci ba-

siamo sulla certezza 

degli scritti. Nulla vieta 

comunque di ricono-

scere ad Imperadori la 

buona volontà, l’o-

nestà, l’efficienza e la 

serenità con le quali 

svolge il suo compito 

per il suo paese.           

     

  
 

Numero 45 – 15 Giugno  2011 

PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

 

 La fotografia qui a lato 

conferma senza alcuna 

discussione la legittimità 

di chi esprime la conside-

razione che il Museo è 

stato varato dalla am-

ministrazione leghista, 

grazie ai lauti contributi 

della Regione che ave-

va come Assessore alla 

Cultura il leghista Alber-

toni (è quello a sinistra col 

fazzoletto verde) e co-

me Assessore al Bilancio 

(se non sbagliamo i 

tempi) l’allora segretario 

provinciale della Lega 

Gelmini Massimo, poi “li-

cenziato”da quel ruolo e 

da altri di vertice. Appe-

na dietro le superiori au-

torità un sorridente  Gia-

nantonio Rosa. La stessa 

Zanola ora dichiara che 

il museo Bergomi “è nato 

da un accordo di pro-

gramma, che, siglato 

con Regione e Provin-

cia, prevedeva la colla-

borazione per il recupe-

ro di teatro Bonoris, del 

vecchio ospedale, del- 

l'ex consorzio acque, 

del palazzo Vantiniano, 

di palazzo Tabarino, del 

padiglione Lombardia 

del centro fiera, del 

museo Risorgimentale 

e di castello Bonoris”. In 

effetti l’accordo di pro-

gramma con la Regione 

comporta un contributo 

di 900.000 euro proprio 

per il “Bergomi”. 

 

 

              [segue a pag.2] 

 

L’ISOLA DELLE MEZZE 

VERITA’ 

Montichiari, al centro del 

mare della  Padania, isola 

politica e laboratorio di 

amministrazione civica di 

stampo leghista, nel mare 

del centrodestra del Nord.  

 

Disse Imperadori nel Con-

siglio comunale del 31 

Marzo scorso, allo scopo di 

osteggiare gli emenda-

menti della opposizione 

che chiedevano di spo-

stare certe spese sulla cul-

tura verso altre operazioni 

di stampo sociale: “Sono 

migliaia le famiglie, i 

bambini, gli studenti che 

hanno varcato la soglia 

del nostro castello Bo-

noris, del teatro Bono-

ris, del museo Bergo-

mi, il museo della arche-

ologia, palazzo Tabari-

no…. tagliare risorse alla 

cultura equivale a dare 

un colpo mortale alle no-

stre scuole.  

 

Grazie alla nostra ammi-

nistrazione comunale la 

comunità monteclarense 

oggi può godere di tutte 

queste meraviglie, ca-

stello Bonoris in primis, 

che ha aperto i suoi bat-

tenti nel giugno del 1999 
grazie all’allora Assessore 

alla cultura Elena Zano-

la…. E non vedo dove 

possa esserci del male a 

spendere per donare alla 

comunità serate di gioia”.  

 

 

Ma, come scritto, la sim-

biosi o il gioco di squadra 

è totale tra Sindaco e 

Assessore e così capita 

anche questa … 

 

Foto del taglio del nastro del Museo 

Bergomi coi Presidenti Formigoni, e 

Cavalli, con l’on. Cé il 30 Aprile 2004 

Disse Zanola nel Consi-

glio comunale del 28 A-

prile scorso, allo scopo di 

ribattere ad un interven-

to stizzito di Fabio Badilini, 

stanco del fatto che 

troppo spesso si ricorre al 

gioco polemico su 

“quelli di prima” e sulle 

amministrazioni badili-

niane (del padre Giliolo): 

“Se voi [ACM] vi sentite 

unti del Signore per 

questa superiorità, te-

netevela, noi non ne 

abbiamo bisogno. Non 

diciamo niente di Ber-

gomi, di quello che ho 

detto, di quello che non 

ho detto, io quando 

parlo so quello che dico 

e sono abituata a parla-

re ad alta voce ovun-

que e a ripetere in mo-

do convinto quello che 

ho detto. Non dico 

mezze parole senza es-

serne consapevole, su 

Bergomi, sul papà 

[Badilini] e su tutto il 

resto…”.  

La questione “Bergomi” 

si spiega così: sin dai primi 

mesi della sua di allora  

nuova Amministrazione 

(ovvero dal 1999) Giana-

tonio Rosa, dice costan-

temente, seguito dalla 

Zanola, che il Museo Ber-

gomi non sarebbe esistito 

se non vi fosse stato un 

cambio amministrativo. 

 

http://montichiaricitta.myslang.eu/
http://montichiaricitta.myslang.eu/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Nel Consiglio di fin 
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[segue da pag.1] 

Ma quando nacque 

l’idea del Museo Ber-

gomi? 

Tra la fine dell’anno 1998 

e l’inizio del ’99 una de-

legazione di Giunta si 

recò a Berlinghetto per 

incontrare il pittore Gia-

como Bergomi. Gli allo-

ra Assessori Mosconi e  

Zamboni accompa-

gnarono la Vicesindaco 

Granelli per verificare la 

proposta dell’artista di 

voler fare una donazio-

ne di 2.000 pezzi della 

sua collezione di oggetti 

contadini alla “capitale 

agricola della Bassa”.   

 
Foto della prima visita al pittore 

Bergomi nella sua casa a Berlingo     

Al loro ritorno in Munici-

pio gli Amministratori re-

lazionarono al Sindaco 

Badilini sull’importanza 

della donazione e sulla 

necessità di trovare una 

soluzione alla loro collo-

cazione. Pensarono alla 

possibilità di realizzare un 

museo almeno provvi-

sorio e uscì una prima 

idea che identificò 

nell’ex capannone Ar-

gomme in area Fiera un 

luogo possibile. Consta-

tarono in seguito l’inop-

portunità, data la insicu-

rezza del posto e la ne-

cessità di fornire un luo-

go più dignitoso  e or-

ganizzato. Si passò allora 

ad individuare le formali-

tà da seguire sino a che 

il Consiglio comunale 

del 28 Aprile ’99 deliberò 

che era il caso di “costi-

tuire un museo di 

grande valenza anche 

didattica… esprimendo 

parere favorevole in 

merito alla accettazio-

ne di circa 2.000 og-
getti della tradizione 

contadina così come 

proposto dal sig. Gia-

como Bergomi”. [vedi 

del.CC N°64 del 1999]. 

 

  
 

E con questo speriamo 

di avere chiarito… 

…una volta per tutte 

che Rosa, Zanola e il 

giovane Assessore Im-

peradori sbagliano a 

dire che se non fosse 

stato per loro “il Museo 

Bergomi non ci sarebbe 

stato.” Abbiamo anche 

raccolto la testimonian-

za della famiglia che ha 

un ottimo ricordo dei 

rapporti con l’allora 

Amministrazione, testi-

moniati anche dal-

l’incontro tra il Bergomi e 

Badilini presso la casa 

del maestro, quando 

con l’Assessore Isola 

quel Sindaco, il 1° mag-

gio del ’99 organizzò 

una sorta di conferenza 

stampa tra i tanti pezzi 

raccolti nella cascina 

del pittore ed ora resi-

denti nel Museo realizza-

to anche grazie alla 

Amministrazione del 

Sindaco Rosa, ora Vice. 

 
Foto della pagina del Giornale di 

Brescia del 5 maggio 1999.   
 

 
ED ORA PASSIAMO AL 

CASTELLO BONORIS 

 
 

In questi giorni, appena 

dopo i referendum sulla 

cosiddetta privatizzazio-

ne dell’acqua, è interes-

sante riproporre il testo 

che segue : “E’ stata 

ceduta la gestione 
dell’acqua per 30 anni 

alla Azienda Municipa-

lizzata [ex ASM] di 

Brescia, per 6 miliardi… 

ci dicono che è un affa-

re. 

re. Con i 6 miliardi si 

può finire di pagare il 

municipio e, cosa nuo-

va, pure urgente, si 

può comprare … il ca-

stello. Sì, cittadini di 

Montichiari, con i mi-

liardi possiamo anche 

sognare, come i bam-

bini con le favole, pos-

siamo finalmente an-

che noi possedere UN 

CASTELLO, che paghe-

remo senza che ce ne 

accorgiamo, con poco, 

con la nostra acqua.” 

Le frasi qui sopra sono 

state tratte da un volan-

tino della Lega Nord 

che sponsorizzava la 

candidatura a Sindaco 

di Luigi Lamperti nelle 

elezioni comunali del 23 

aprile del 1995. La Lega 

non fu la sola a conte-

stare non tanto e non 

solo la scelta della con-

cessione sull’acqua; 

anche altri (vedi un altro 

candidato al ruolo di 

Sindaco, Gianantonio 

Tosoni) ebbero da dire 

sull’acquisto del castello 

Bonoris così come indi-

cato invece nei pro-

grammi elettorali di Ba-

dilini con la lista PPM 

(Popolari Per Montichia-

ri). La formalizzazione 

dell’acquisto del Bonoris 

avvenne con la delibe-

ra di Giunta n°500 del 28 

luglio del 1995, presenti, 

oltre al Sindaco rieletto 

Badilini, gli Assessori Gra-

nelli, Isola, Percassi e 

Zamboni.  In quel perio-

do il luogo si presentava 

in condizioni non ideali. 

Pressoché inesistente la 

manutenzione, con le 

stanze sporche e la bo-

scaglia che stringeva il 

meglio del parco.  
 

Mancavano anche i 

presupposti di legge per 

potervi far accedere 

grosse quantità di visita-

tori. La Giunta o meglio il 

Sindaco, pressati dalla 

curiosità dei cittadini e-

lettori,  si assunsero la re-

sponsabilità di aprire 

comunque in maniera 

ancora “artigianale” il 

parco e programmare 

qualche spiata al-

l’interno per piccoli 

gruppi vigilati e guidati. 

Si incaricarono perso-

nalmente della cosa gli 

Assessori (quelli “giovani” 

di allora) che ancora si 

ricordano dei sabati 

passati a spazzare e 

raccogliere lo sporco, 

verificare gli eventuali 

guasti da sanare con 

urgenza, raccogliere 

indicazioni da passare 

all’ufficio tecnico al lu-

nedì. Ma il clou finale, 

dopo una serie di infor-

mali aperture (col sup-

porto di volontariato del 

CECAB – Centro Cultu-

rale Agostino Bianchi) fu 

la giornata del Fondo 

Ambiente Italiano (FAI) 

che portò quasi 2.000 

visitatori nella Primavera 

del 1999. Gli interventi 

successivi (cinta interna, 

vialetto d’accesso, mes-

sa in sicurezza ecc.) fu-

rono programmati ed in 

parte finanziati in quegli 

anni.  Sarebbe infine bello 

che gli Amministratori, so-

prattutto i “giovani”  sa-

pessero riconoscere i me-

riti dei predecessori e la-

vorassero (come è stato 

fatto) per completarne e 

migliorarne le scelte. Sa-

rebbe insomma bello che 

vivessimo nella verità e 

non nelle mezze verità di 

questa isola padana.      
 

Le fotografie in 

bianco nero di 

queste pagine 

sono tratte da 

un depliant che 

il Comune di-

stribuiva ai vi-

sitatori negli 

anni “poveri” 

tra il 1995 e il 

1999. 


